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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
monsignor 

ERCOLE DANDINI 
commendatore di s. spirito . 


T 

JL-* indefessa vigilanza dell’ E. 
Reverendissima non men sopra la 
cura degl’infermi , che sopra tutti 
i restanti interessi dell’ Archiospe- 
dale e quella , che viemaggior- 
mente mi ha eccitato , e quasi co- 
stretto a proseguire colla debita 
esattezza le osservazioni sopra i 
mali epidemici , ed ora mi spinge 


così compendiate a consacrarglie- 
le . Nella dolce lusinga adunque, 
che sarà per accoglierle colla stes- 
sa benignità , e gradimento , di 
cui si è compiaciuta onorare le 
altre mie precedenti, passo colla 
più. profonda venerazione a ras- 
segnarmi 

Di V. E. Reverendissima 


limo D&o Obbmo Servo 
Pier Luigi Valeutihi . 
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COSTITUZIONE EPIDEMICA 


SI GINNARO FIBRA JO MARZO APRILI, I MAGGIO 

DELL’ANNO MDCCCXV11I. 


VJonciossiachèio non possa in al- 
tra miglior maniera essere di qual- 
che giovamento all’u inanità, ed al- 
la patria, cui sempredesìo di servi- 
re , se non col proseguire i miei 
studj, e le osservazioni su mor- 
bi , massimamente su quelli , che 
più popolari sono , tralasciar non 
debbo di descrivere , in quanto 
per me si può , la costituzione 
epidemica del corrente anno , e 
dinotare come dall’incostanza del- 
1’ aere , e de’ tempi le varie in- 
fìrmitadi, e le complicazioni lo- 
ro ebbero origine , tornandomi 
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ciò anche a particolar vantaggio, 
imperciocché il divino Ippocrate 
fin dal cominciamento dell’aureo 
libro delle arie , delle acque , e 
de’ luoghi insegna, che chiunque 
voglia al perfetto acquisto della 
medicina pervenire , considerar 
dee piucchè altro i tempi dell’an- 
no , e quanto soglia ciascun di es- 
si influire. Vero è, che dalle 
mutazioni deir aere lo stato si 
cambia de' solidi, e de' fluidi, e 
i corpi or si dispongono alle feb- 
bri continue continenti, or alle 
remittenti, or alle intermittenti 
benigne , o perniciose , or alle 
infiammazioni , or agli esantemi, 
or alle affezioni convulsive , e 
perciò con ragione lo stesso Jp- 
pocrate nel libro de’flati chiama 
l’aere Fautore de' morbi , e del- 
la vita . Li contagj medesimi se- 
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condo le disposizioni prodotte ne* 
corpi dall' aria , e dagli alimenti , 
più o meno agevolmente si svi- 
luppano , ed operano . Bisogna 
adunque nelle epidemìe diligen- 
temente esaminare le qualità ge- 
nerali dell’ aria , e le particolari 
non ommettere \ accadendo spes- 
se fiate , che alcune parti di una 
Città, o di un paese incorrono 
nel morbo epidemico, mentre al- 
tre ne sono immuni . Inoltre con- 
siderar dobbiamo lo sviluppo , il 
progresso , la varietà , le compli- 
cazioni , i sintomi , il genio de* 
morbi popolari ; ed investigare 
eziandio quelle cose , che sem- 
brano di poco rilievo , imper- 
ciocché dice r illustre Baglivi nel 
terzo libro della pratica medica 
Natura nilùl frustra molitur , mi- 
nimaque sunt saepius magnarum 


rerum initia , et minima quoque ad 
notitiam grandium nos ducunt. 
Egli è poi da sapere, che sicco- 
me molti sono i morbi epidemi- 
ci meglio dalla natura , che dal- 
1’ arte guariti, si deve distingue- 
re quando Y alleviamento , e la 
guarigione di essi è opera di quel- 
la , ovver di questa , ovvero di 
ambedue, acciocché il medico, 
qual vigile, e benefico osserva- 
tore, appresti alloccorrenza i suoi 
soccorsi . Secondo questi princi- 
pj descriverò le malattie popola- 
ri , e n’esporrò la cura, che con 
la continua osservazione mi sem- 
brò più profittevole, allontanan- 
domi , come è mio costume , dal- 
le diverse teorie, ed ipotesi, se- 
guendo per quanto posso le ve- 
stigia deirantichissimo padre del- 
la medicina , poiché giustamen- 
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te dice Hoffmanno tom 3 . sez. 1 
cap- p- 2. Scilicet varii quidem 
sunt modi , hypotheses, atque prin- 
cipia , quibus tum ab antiquiori - 
bus , tum a recentioribus , medi- 
ca disciplina juit tradita : nulla 
tamen , ut verum fatear, facili or, 
simplicior , et naturae magis con 
sentanea salutaris artis doctrinas 
pertractandi ratio mihi utiquam 
risa est quam quae a primo , et 
antiqui ssimae medicinae parente 
Hippocrate , in ipsius monumen- 
ti immortali memoria dignis , pro- 
posito est . 

Essendo in Gennaro , e Fe- 
braro Paria umida e fredda, re- 
gnarono le stesse infermità del 
Dicembre , cioè le febbri gastri- 
che , e nervose , spesso accom- 
pagnate dalle petecchie , ed alle 
volte dall' esantema miliare ; le 
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pleuritidi , e le polmonèe ; le af- 
fezioni spasmodiche , alle quali 
si aggiunsero le tossi convulsive , 
principalmente fra bambini . Com- 
parve nel Marzo la rosalia per 
lo più regolare , e benigna , e so- 
vente inviluppata co' vermi , e 
con le gastriche lordure ; e per 
la variabilità dell’aere più si di- 
latarono le tossi. Siccome poi 
nell’ Aprile furono i primi giorni 
assai freddi , e li stessi venti di 
meriggio per le cadute nevi si 
volsero a freddura , s' inaspriro- 
no i morbi regnanti, si compli- 
carono co'reumi , e con le infiam- 
mazioni, e sorsero altre infermi- 
tà , prodotte dall’impedito traspi- 
ro , e dall' offeso sistema decer- 
vi , come gli asmi , le artritidi , 
le affezioni convulsive, le dissen- 
terie , e le febbri intermittenti 
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vernali. Continuarono gli esante- 
mi nel Maggio , prevalendo il 
morbillo, e d’ora in ora le ma- 
lattie si diminuirono, e somma- 
mente si allegerirono . 

L’ aria umida , fredda , e va- 
riabile esacerba le infermità, per- 
chè rattiene la materia traspira- 
bile , la quale molto più. nuoce, 
se dalla superficie si dirige ver- 
so le parti interne , si mescola 
co’ succhi vitali , e per la sua sot- 
tigliezza a guisa di veleno ope- 
ra su’ nervi , e su le parti sensi- 
bili . L’ aria umida e fredda tan- 
to disturba la traspirazione in- 
sensibile , quanto la temperata , 
e pura la favoreggia, ed eccita . 
1/ aria fredda è nemica de’ ner- 
vi , indurisce le fibbre , restrigne 
i vasi, e i pori della cute, rap- 
piglia i succhi, e inver l’interno 
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sospigne gli umori . L’umida poi 
debilita i solidi , per lo che pi- 
gramente i fluidi circolano, e len- 
te si fanno le separazioni tutte. 

Coteste qualità promuovono 
ancora lo svolgimento de’ conta- 
gi , ed agevolano la funesta azio- 
ne loro . A me sembra che per 
esse con più. o meno facilità spon- 
taneamente si sviluppi , e si pro- 
paghi nei sistemi viventi il mias- 
ma delle febbri epidemiche, qua- 
le credo un prodotto dell'uomo 
stesso . Per esperienza osserviamo 
formarsi così fatto miasma ne' 
luoghi chiusi , ristretti, pieni d’in- 
dividui , specialmente infermi , e 
quindi nascere le stesse febbri 
contagiose, che carcerarie , nau- 
tiche , castrensi , nosocomiali si 
addimandano, secondo i luoghi, 
<nei quali ebber principio . Per la 
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qual cosa non posso essere (rac- 
cordo con coloro , che credono, 
prodotte le nostre febbri epide- 
miche dal contagio petecchiale, 
dell J esistenza di cui fortemente 
dubito, considerando le petecchie 
per lo più compagne di malattie 
di malvagia indole . Siccome poi 
non conosco , che gli effetti del 
miasma , non posso definire qua- 
le egli è; tengo però per fermo 
potersi propagare non solo pel 
contatto , come Y idrofobico , e 
il venereo , ma eziandìo a pic- 
ciole distanze , secondochè mi 
dimostrò la quotidiana osserva- 
zione . Avvegnaché nulla possia- 
mo dire di certo su i principj di 
tal miasma , tuttavolta è assai 
probabile , che sieno di natura 
animale , formandosi nell’interno 
delle nostre machine, ed essem 
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do con prontezza scomposti dagli 
acidi . Si questiona se Y azione 
del contagio sia stimolante, o de- 
bilitante il sistema de' nervi , e 
delle parti sensibili . Se si ha a 
giudicare dagli effetti sebbene 
nel principio sia in qualche mo- 
do stimolante , ben presto dai 
sintomi nervosi si rileva quanto 
debiliti , e offenda il sistema de' 
nervi . Pare , che cotesta azio- 
ne sia pari a quella di un'atmos- 
fera impura , mista cioè d' idro- 
geno , e di azoto, la quale in- 
contanente accelera il polso , men- 
tre abbatte la forza del cuore , 
e delle arterie , come osservaro- 
no i Signori Reynalds , Thorn- 
ton , e Beddoes . Se poi si riguar- 
dino dipersè i fenomeni di quel- 
le febbri nervose , che si son 
chiamate maligne, bisogna dire, 
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essere in tutto debilitante la po- 
tenza del miasma , e tendente a 
distruggere le forze della vita , 
come i gas acidi , che si svilup- 
pano nella combustione dello zol- 
fo , o del carbone , i quali se 
non arrecan morte istantanea, 
producono i medesimi effetti . 
Non dobbiamo adunque riposa- 
re sopra alcuni sintomi inflam- 
matorj, che il più delle volte sono 
f aliaci , e provenienti dallo spa- 
s mo, affinchè non cadiamo in gra- 
ve errore , abusando della cava- 
ta di sangue . 

Le indicate qualità atmosfe- 
riche efficacemente contribuiro- 
no ancora alla propagazione del 
contagio della tosse convulsiva , 
la quale a parer mio fu un mor- 
bo precursore della rosalìa , che 
prontamente divenne epidemica. 
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E’ incognito un tal contagio y 
sembra però essere irritante , e 
pronto a dilatarsi, imperciocché 
famiglie , e contrade intere in un 
tratto ne restan prese . Alcuni 
opinano essere affine al miasma 
delle paludi , perchè alcuna fiata 
alternano la tosse, e la febbre 
intermittente . Ma questa alter- 
nativa non può dimostrare Ti- 
dentità de* contagj , dipendendo 
dalle varie qualità dell* aere , le 
quali or questo , or quel miasma 
favoriscono. E di vero si disten- 
de spesse volte il contagio della 
tosse, quando non solo non re- 
gnano le febbri intermittenti, 
ma morbi a queste opposti , co- 
me è accaduto nella presente co- 
stituzione : 

Le febbri gastriche , e ner- 
vose furono distinte dai medesi- 
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mi sintomi , senonchè si aggiun- 
se un frequente dolor spasmodi- 
co di orecchie , e di quando in 
quando Y esantema miliare , or 
solo , or con le petecchie . Su- 
bito si agitò la questione , se il mi- 
liare fosse primario , o sintomati- 
co. Quelli che stabilirono essere le 
nostre febbri epidemiche esante- 
matiche , prodotte dal contagio 
petecchiale , lo giudicarono pri- 
mario , ammettendo essi grande 
analogìa fra i miasmi petecchia- 
le , e miliare . Ad altri poi ed a 
me è sembrato sintomatico , non 
altrimenti che la petecchia . Pe- 
raltro confessar debbo , non es- 
sere a pieno persuaso della esi- 
stenza del miliare primario; 1. 
perchè dagli antichi padri si eb- 
be come sintonia di malattie a- 
cute , e di prava indole , nè fi- 
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no al decimo settimo secolo si de- 
scrisse come primario: 2 .dopo que- 
sta epoca si disputò con ardore, se 
fosse primaria la febbre , ovvero Y 
esantema: 3. molti recenti, e dot- 
ti medici continuarono a riputa- 
re il miliare come compagno del- 
le febbri di perversa natura : 4- 
si unisce come la petecchia a 3 
morbi di vario genere : 5. fu nel- 
la celebre epidemìa di Lipsia cre- 
duto un morbo proprio delle pu- 
erpere , e fu chiamato febbre 
miliare di esse : ma poscia si giu- 
dicò comune a tutti gli uomini, si- 
mile nella essenza , nelle cause , 
e ne J sintomi ; si convenne però 
essere nel puerperio di maggior 
pericolo : 6. vi furono alcuni ce- 
lebri medici , i quali con sodi ar- 
gomenti dimostrarono , essere an- 
che nelle puerpere il miliare sin- 
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tomatico : 7. L' incostanza della 
uscita ; imperciocché or nel se- 
condo, or nel terzo, or nel de- 
cimoquarto , ed or nel decimo- 
sesto , ed or più tardi esce fuori 
r esantema ; 8. finalmente Finde- 
finita duranza delle pustole . Ma 
poiché discuter non debbo , se si 
dia , o no il miliare primario , 
esporrò le ragioni , che me lo fe- 
cero riguardare qual sintoma del- 
le febbri epidemiche; 1. Si os- 
servò in quelle febbri , dove eran 
palesi i segni della gastrica sa- 
vorra, come la nausea, il vomi- 
to , la lingua bianca, o lutea, o 
coperta di mucosità, il flusso di 
materie prave , i vermi , i tormi- 
ni: 2. si vide unito alla petec- 
chia , alla rosalla , al vajolo ; 3 . 
giovarono le purghe anche ripe- 
tute ; il che non succede nel mi- 
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liare primario , il quale a tal mo- 
do con agevolezza retrocede : 4 
nel miliare primario , specialmen- 
te se è benigno, dopo l’uscitasi 
alleviano i sintomi , la qual co- 
sa non avvenne nelle febbri epi- 
demiche , restando i sintomi e- 
gualmente gravi : 5- alle volte si 
dileguò l’esantema senza danno, 
ciò, che accader non può , quan- 
do è essenziale , essendo la re- 
gressione mortale : 6 . non si os- 
servò in fine ordine alcuno nella 
uscita , e progresso delle pustole 
miliari. Questi sono i principali 
argomenti , che mi sembrano ba- 
stevoli a comprovare la mia opi- 
nione . 

Le tossi convulsive sono sta- 
te quasi sempre senza febbre . 
I loro insulti sieguono una inspi- 
razione sonora, provocano spes- 
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so il vomito , 1’ espettorazione di 
materie linfatiche, il polso si fa 
frequente , e veloce , il cuore pal ; 
pitante , la faccia turgida , rossa , 
o livida . Si osservarono però an- 
che sintomi più gravi , come do- 
lor di testa , difficil respiro , i- 
nappetenza , veglie, convulsioni, 
stitichezza , ventre tumido , de- 
bolezza , e frequenti insulti per 
T azione del contagio ; imperoc- 
ché egli è , che la sensibilità oltre 
misura accresce , onde la tosse 
ad ogni lieve causa si rinnovella. 

La rosalla benigna si fece ve- 
dere con i soliti sintomi , cioè 
febbre, dolor di testa, sete inap- 
petenza , lingua umida , e bian- 
ca , tosse secca, ardor di fauci, 
occhj infiammati , lagrimosi , che 
fuggon luce , voce roca , strin- 
gimento al petto, starnuti, re- 
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spiro or difficile , or frequente , 
or da sospiri interrotto . Non di 
rado si osservarono i segni ga- 
strici , gli spasmi , il vomito , il 
delirio , la diarrea biliosa co’ ver- 
mi , o la stitichezza , l’urina scar- 
sa, o abbondante, l’aridezza di 
cute , o il sudore . Le pustule poi 
apparvero or minute , or larghe, 
or rubiconde, or pallide, le qua- 
li nel settimo , o nono giorno si 
diseccarono . Dopo l’ uscita della 
rosalìa, mitigandosi i sintomi, 
alle volte ne rimase alcuno , come 
la tosse, la lagrimazione, l’inap- 
petenza. 

Avvegnaché la rosalìa per lo 
più sia stata regolare , e benigna 
non mancò tuttavolta l’irregola- 
re , e maligna . L’ uscita di que- 
sta or è più pronta , ed or più 
tarda. Escon fuori irregolarmen- 
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te le pustole , s’ inviluppano con 
altri esantemi, varian nel colo- 
re , essendo or pallide , or livi- 
de , or nere -, spesse fiate non si 
seccano , o mentre si seccano si 
aggravano i sintomi . Nella ro- 
salìa di tal sorta frequentemente 
si osserva nel principio Y abbat- 
timento delle forze , la piccolez- 
za de’ polsi , il freddo dell’estre- 
mità , T inquietudine ; poscia le 
urine divengono più colorate , i 
polsi più grandi , accadono i flus- 
si di sangue , il delirio , le con- 
vulsioni , il sussulto de’ tendini , 
il respiro affannoso , ineguale , la 
diarrea , la voce roca , ed altri 
gravi sintomi . 

Nel numero degli esantemi 
due volte vidi la zona , ovvero 
il fuoco sacro . Poiché questo è 
un tal esantema non frequente, 
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che può agevolmente confonder- 
si e con la resipola , o con Ter- 
pete , giova riferirne le storie . 
Non sempre il precede o V ac- 
compagna la febbre , e se per 
lo dolore , o suppurazione delle 
pustole sorprende alla sera , sva- 
nisce all’ indomane. Si manifesta 
con racèmi di pustole dolenti, 
rosse, tendenti al livido, che a 
similitudine di cinto largo tre o 
quattro dita traverse il corpo cir- 
condano . Venne air Ospedale di 
S. Spirito il dì 6. Marzo un con- 
tadino di nome Vincenzo Mar- 
celli, di anni ^5. adusto di per- 
sona , il quale tre giorni innan- 
zi fu preso da leggiera febbre con 
brividi di freddo, inquietudine, 
mancanza di appetito, e di son- 
no . Dileguata appena la febbre, 
comparvero in molta copia le 
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pustole con senso di dolore , e 
bruciore ; alcune eran rosse , al- 
tre nereggianti ; dove sparse, do- 
ve raccolte in corimbi; disposte 
su IV epigastrio, e sul dorso a guisa 
di cingolo ; molto somiglievoli al 
vajolo, riempite negli apici di tor- 
bido umore ; e finalmente dopo 
alcuni giorni accrespandosi sen- 
za rompersi si mortificavano . 
NelV undecimo giorno usci copio- 
so sudore, V epidermide cadeva 
a squame , ed alquanto dolore ri- 
mase. La posta della zonaèVe- 
pigastrio, tuttavolta anche altre 
parti ingombra , come si rileva 
dalla seguente osservazione. Gior- 
gio Minetti contadino di anni 4 ^. 
di temperamento bilioso , il dì 
28. Aprile fu sorpreso dalla feb- 
bre con ardore , e pizzicore mo- 
lesto al braccio sinistro . Due 
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giorni dopo spuntarono intorno 
allo stesso braccio pustole della 
grossezza del vajolo , ed assai 
piii neir esterna , che nell' inter- 
na parte rammontate . Nel cre- 
scer r esantema talmente si au- 
mentò T ardore , ed il prurito , 
che r infermo perdette la quiete 
con il sonno . Nell' ottavo gior- 
no proruppe abbondante sudo- 
re, s’ inaridiron le bolle, cadde 
Tepidermide a squame . Da que- 
ste storie in qualche modo si ri- 
leva quanto la zona differisca 
dalla resipola, e dall'erpete. Im- 
perciocché la resipola è su la cu- 
te superficiale, ed è di roseo co- 
lore ; mentre la zona si eleva , 
e s' interna , non occupando so- 
lamente la cute, ma ancora il 
sottoposto pannicolo adiposo . 
Quelle pustole , che si osservano 
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nella resipola , distinta col nome 
di bollosa , compariscono neirau- 
mento , non già nel principio , 
come nella zona . Se poi si pa- 
ragonano le ulceri della resipola 
ulcerosa con quelle della zona, 
si conoscerà , essere le prime lar- 
ghe , ed anche non obbedienti 
ai rimedj ; le seconde circoscrit- 
te , cave , e con facilità , ed age- 
volezza sanabili. Gli erpeti han- 
no per lo più le bolle minori , 
non tanto dolenti , nè rappresen- 
tano un cingolo . Allorché le ul- 
ceri sono prodotte dagli erpeti ^ 
sono prave, rodenti, e lunghe 
a curarsi . 

Se si ponderino i sintomi del- 
la zona, cioè T ardore, il dolo- 
re , le pustole infiammate , e fa- 
cili a rammentarsi ; se si riflet- 
ta , che in tale esantema caggio- 
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no uomini di cattivo tempera- 
mento , e di viziati umori ; e 
quelli, che mal si nutricano, o 
troppo largamente beono , sem- 
bra doversi riconoscer per cau- 
sa non una semplice materia acre 
e biliosa , ma caustica , ed irri- 
tante, la quale provoca , brucia, 
e corrode i vasi , ed il tessuto 
cellulare . 

Le pleuritidi , e le polmonèe 
furon vere. Tanto queste, che 
le affezioni reumatiche spesse fia- 
te in primavera si complicarono 
con le febbri gastriche , e ner- 
vose . Molte febbri intermittenti 
vernali per la somma incostan- 
za dell 5 aere , e per la soverchia 
sollecitudine di curarle divenne- 
ro anomale , ed ostinate , mas- 
simamente nelle donne , e ne’sog- 
getti deboli . Una Signora di an- 
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ni 27. di temperamento linfatico 
fu colta al principiar di maggio 
da semplice, e legittima terzana 
intermittente . Presa la china con 
troppa prestezza , si cambiò la 
febbre in quotidiana duplice in- 
termittente . Allo spuntar del gior- 
no cominciava la febbre col fred- 
do di tre , o quattr’ ore : segui- 
va poscia il calore , e col sudo* 
re cessava il parossismo. Passa- 
ta qualche breve apirresla, tor- 
nava alle diciotto la febbre col 
freddo, cui succedeva il calore, 
e quindi il sudore, lasciando un 
corto spazio di quiete . Erano i 
sintomi bocca amara , abborni- 
nazione , dolor di testa , stitichez- 
za , calore alquanto mordace , 
moti convulsivi , urine scarse e 
colorate, copioso sudore. Essen- 
do io chiamato alla cura di que- 
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sta malattia , mi sembrò neces- 
sario un lieve purgante ; il qua- 
le col solvere il ventre allegerì 
tostamente i sintomi ; per lo che 
dopo due giorni ne ripetei un al- 
tro , e tolte in così fatto modo 
le raccolte impurità , la febbre 
di quotidiana duplice divenne 
semplice , ed assai brevi , e leg- 
giere le accessioni . Per accre- 
scere in appresso le forze mec- 
caniche, e corroborare con la 
passeggierà azione del freddo , 
feci con moderanza usare le sem- 
plici bibite nevate , le quali tal- 
lente giovarono , che la febbre 
tornò al primiero periodo di sem- 
plice, e legittima terzana, e le 
urine, separando pria copiosa i- 
postasi , si fecero naturali . Es- 
sendo però scorso un mese , ed 
infralite le forze della inferma , 
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consigliai la mutazione del cielo , 
onde ella brevemente , e perfet- 
tamente si ristabilì . Da questo 
esempio si può inferire che le 
febbri intermittenti vernali non 
si debbono sempre con eccessiva 
speditezza raffrenare con la cor- 
teccia peruviana , o con altri ri- 
medj antifebbrili , affinchè non 
si facciano peggiori , ovvero ar- 
rechino più gravi infermità. 

Le febbri gastriche , e ner- 
vose di questa costituzione sono 
state assai più miti . Si sono a- 
gevolmente risolute , o con flus- 
so di sangue dalle narici, o con 
sudor copioso , o con urine se- 
dimentose , e con defezioni bi- 
liose , ed alle volte con critici 
ascessi , e perciò vedemmo veri- 
ficarsi ciò , che Ippocrate dice 
nelle coace prenozioni con le se- 
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guenti parole T< * »£** kiivito . i *i- 

p*rot *x pwwv *K xpio-ipoy itaU infarti 
•zrwAA» ytvoptYH kou atn ■zrvaiJ'taf noti vet- 
Am/isj woo-Ttiriv %pftrTnr i%ovrot «sai et(hou 
ytvo/itm nati efzrorr n/ieiro( etftoAoyu kou koI- 
A tnt nati ai/jt o.tcùJ' to( xeti ftcm-ivi 

Kttreipfeiyiirttc kou f/itrcav a /ity^npav ma 

xpio-ir. vale a dire = i morbi acu- 
ti si giudicano nel giorno della 
crisi col sangue , che scorre dal- 
le narici , col sudor copioso , col- 
V urina purulenta , che prende 
forma del vetro , contiene buo- 
na ipostasi , ed esce abbondevol- 
mente ; con lodevole ascesso , 
con subitane, mucose , e cruen- 
te dejezioni , con vomiti favo- 
revoli circa la crisi = Ho poi so- 
vente osservato , aver buon fine 
le indicate febbri , se nei giorni 
critici con le utili andate si cac- 
cian fuori i lombrici . Per con- 
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fermare questa mia osservazione 
molte e molte storie potrei rife- 
rire , ma per non essere prolisso 
una solamente ne riporterò . Un 
Confessore dell' Ospedale di S. 
Spirito incorse nel di 21 Marzo 
nella febbre gastrica complicata 
con reuma acuto di petto , come 
dai sintomi di tal complicazione 
si deduceva . Nel giorno deci- 
mo quarto del male si vide un 
notabile aggravio, cioè il delirio, 
stridor de’denti , respirazione dif- 
ficile , lingua aspra , e secca , mo- 
ti convulsivi ; ma in effetto non 
fu, che un critico commovimen- 
to , seguito da profittevole , e co- 
pioso flusso di ventre di materie 
viscose , e fetide con qualche lom- 
brico . Si disasprirono poscia i 
sintomi , si diffuse un lieve , ed 
egual sudore , si stese per le mera- 
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bra un placido sonno , e tale fu 
il declinamene del male , che nel 
giorno decimosettimo sparì la feb* 
bre . Tutto ciò è confermato dall’ 
autorità dello stesso Ippocrate , 
il quale disse nel libro dei presa- 

gj EvriTntPitov <Pi kou *tyuv0a{ trrpoyyvAa.{ 
J'it'HVeti /Mira, tu J'ia.yapnfjuetTOi , ■zrpos tmk 

m<rny rn( v«<r». cioè a dire = 
egli è cosa buona , che nell’ an- 
dare escan fuori i rotondi lom- 
briei , allorché il male inchina 
alla crisi = Ho osservato alfop- 
posto le febbri gastriche , e ner- 
vose divenir mortali , se furono 
precedute da forti patemi di a- 
niino , se accaddero in persone 
offese ne ; visceri , nel sistema ner- 
veo , e negli umori . Con queste 
condizioni ben presto i sintomi 
facean presagire la morte , e va- 
ni riuscivano gli sforzi della na- 
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tura , onde vincere il morbo fu- 
nesto . Coloro , che hanno pravi 
umori, ed ostruzioni invecchiate 
ne' visceri periscono alle volte fra 
le più dolci speranze ; impercioc- 
ché trovando la circolazione gran- 
di ostacoli , ed essendovi per lo 
più somma debolezza, non può 
eseguirsi la separazione delle ma- 
terie morbose, nè può la malat- 
tia risolversi , e perciò aggravan- 
dosi di nuovo i sintomi , ne sie- 
gue tostamente la morte . In quel- 
li poi affetti nel sistema nerveo 
si rivestono le febbri di un fe- 
roce carattere, che mai non la- 
sciano ; per la qual cosa a nul- 
la servono i tentativi della natu- 
ra . Curai nel febraro di febbre 
nervosa un Sacerdote settuage- 
nario il quale venti anni addie- 
tro caduto da un carro battè si 
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fortemente la parte posteriore 
del capo , che da quel tempo ri- 
mase soggetto a frequenti emi- 
cranie , e convulsioni io varie 
parti, che facean conoscere la 
lesione del sistema nerveo. Svi- 
luppata appena la febbre con 
generali commovimenti spasmo- 
dici, si manifestarono i sintomi 
mortali ed a nulla giovando i 
più efficaci rimedj , peri l’ infer- 
mo nel giorno vigesimo primo 
della malattia . Una Signora di 
anni 5o. afflitta da antiche ostru- 
zioni ne ; visceri addominali , fu 
sorpresa nel maggio da febbre 
nervosa con gravissimi sintomi . 
Nel giorno settimo un sudor co- 
pioso e generale con apparente 
sollievo destò in alcuni una lu- 
singhiera speranza . Circa il no- 
no però di nuovo s ’ inasprirono 



i sintomi , e nel decimo terzo 
mori . Conservo alcune storie si- 
mili, raccolte principalmente fra 
mendici , che più degli altri sog- 
giaciono , poiché mal si nodri- 
scono , e soffron quei disagj , ed 
incomodità , che oltre modo in- 
deboliscono, ed alterano le qua- 
lità degli umori , e la sanità de* 
visceri . 

Le tossi convulsive non fu- 
rono pericolose , anche quando 
lo sogliono essere : come nella 
dentizione , nella somma debo- 
lezza , e nella stessa disposizio- 
ne alla tisichezza , sopra tutto 
per ragione ereditaria . Imper- 
ciocché ho costantemente vedu- 
to per mezzo di una cura con- 
veniente, diradarsi i parrosismi, 
divenir più libera la respirazio- 
ne, risorgere i bambini da queir 
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abbattimento , che la tosse im- 
petuosa , e frequente arreca . Per 
stabilire però un giusto presagio, 
è bisogno ponderare i sintomi . 
La respirazione difficile, e ro- 
morosa , la febbre intensa , il 
cessamento della tosse , i mem- 
bri cascaticci, deboli , e freddi , 
espettorazione oltre misura co- 
piosa , o assai scarsa , abbastan- 
za dinotano il grave pericolo, 
che corron gl’in fermi . All’oppo- 
sito , se i parrosismi si fanno più 
rari e più lievi non vi è febbre, 
le forze son vigorose , facile la 
respirazione , tranquillo il sonno 
si appetisce 1 ; alimento , con ra- 
gione sperar dobbiamo la vicina 
e perfetta guarigione . Ormai la 
tosse convulsiva è talmente ra- 
ra , che sembra dover cessare del 
tutto nella state. 
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La rosalìa fu per lo più be- 
nigna . Accadde alcuna fiata , 
che la febbre si prolungasse , o 
che il male non ben risoluto la- 
sciasse la tosse , là difficoltà di 
respiro , il gonfiore edematoso , 
l’ idrope , o altro sintoma . La 
zona poi , se ini è permesso giu- 
dicare dalle passate, e presenti 
mie osservazioni , non è malat- 
tia, che ponga ad alcun rischio 
la vita . Non pretendo però im- 
pugnare ciò , che asseriscono al- 
cuni rispettabili autori, cioè che 
la zona alle volte apporti mor- 
te . Egli è probabile, che una 
sregolata cura , un retrocedimen- 
to alle parti più nobili , renda 
la zona mortale : ovvero come 
dice Hoffmanno, sia malignissi- 
ma , e letale nei deboli , e vec- 
chi di cattivi umori j o se nel- 
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Je febbri di perversa indole, e 
pestilenti occupi le parti fornite 
di sensibilità più squisita, come 
é la regione del cuore . Si rin- 
vengono peraltro assai di rado 
presso gli scrittori le storie del- 
la zona mortale. Quanto poi al- 
le pleuritidi ; ed alle polmonèe 
possiam dire , che con un pron- 
to metodo antiflogistico si sono 
con ispeditezza risolute , fuorché 
ne J vecchi , ne’ quali per la ma- 
lagevolezza della risoluzione , so- 
no quasi sempre mortali , 

Le febbri intermittenti ver- 
nali o spontaneamente , o con 
assai pochi ajuti delbarte si gua- 
rirono, eccettochè ne ; deboli, e 
di cattiva complessione ; ovvero 
quando per T inconvenevole ap- 
plicazione de’rimedj acquistaro- 
no una diuturnità propria delle 
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febbri autunnali . Osservano tut- 
ti i pratici che una cura impru- 
dente, e fuori di regola le ren- 
de peggiori , e ad altre infermità 
provoca , e conduce . Per que- 
sta ragione Sidenamio le vide 
prolungarsi fino al tempo , in cui 
sogliono comparire le febbri au- 
tunnali . Egli dice nella sez. 1 . 
cap. 5. Contigit mihi tomai vi - 
dere tertianas vernales x , quce ob 
phlebotomiam , et catharsin inde • 
bite celebratasi et regimen insu- 
per cum morbo male quadrans y 
moras traxere etiam usque ad tem - 
pus illudi quo autumnales solent 
invadere ; quce tempestas cum hu- 
jus morbi genio sit admodum con- 
traria , eumdem continenter extin - 
guit . Non si deve dunque con 
soverchia prestezza aprir la ve- 
na , o purgare , o somministrare 
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la corteccia peruviana , imperoc- 
ché coteste febbri vernali il piu 
delle volte son sì lievi, che di 
lor posta si sanano , e liberano 
da altre infermitadi, per lo che 
salutari chiamate furono . 

Colica ccrescere le mie osserva- 
zioni sempre più mi son convin- 
to della utilità, che apporta il 
metodo semplice nella cura de' 
morbi , massimamente delle feb- 
bri gastriche , e nervose. Posi per 
base nelle precedenti memorie , 
che il genio di queste febbri nè 
rimedj eccitanti, nè i debilitan- 
ti esigeva , schivando quanto po- 
tei le idee de' sistematici , che a 
similitudine de’ seguaci di Era- 
clito 

V eraque constituunt , quce bel- 
le tangere possunt 
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Aures: et lepido quce sunt fu- 
cata sonore. 

Su la traccia deirimmortal Side- 
ri amio tutta la cura raccolsi dal- 
T osservare le naturali tendenze, 
dando or gli emetici , or i pur- 
ganti , or quelli ajuti , che favo- 
reggiano il traspiro , e la sepa- 
razione delle urine ; le copiose 
bevande acquee ; ed esposi quan- 
do è valevole , e necessario ri- 
medio il salasso , specialmente 
nella complicazione infiammato- 
ria . Per esser coerente a’princi- 
pj , non ho per un semplice do- 
lor di testa, per rossor delle go- 
te , per gli occhj carichi, fre- 
quenti sintomi delle febbri ga- 
striche , e nervose , applicato le 
mignatte alle tempia , ma solo 
quando le circostanze lo richie- 
devano , cioè quando jl male e- 
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sige il salasso , e Y infralite for- 
ze dell’infermo sostener noi pon- 
ilo . Ho antiposto però l’appìica- 
zione delle mignatte alle inorici, 
massimamente se per lo addie- 
tro queste scorrevano ; e negl’i- 
pocondriaci , richiamando a tal 
modo dalle parti superiori gli 
umori , senza correr fischio di 
accrescer 1’ afflusso al capo, co- 
me può accadere con le sangui- 
sughe messe alle tempie . 

Acciocché poi si conosca , 
che nella cura de' morbi secon- 
do il bisogno , e non secondo le 
stabilite ipotesi dar si debbono 
i rimedj , le stesse limonee , l’e- 
mulsioni di seme di melone , la 
pura acqua indistintamente non 
concessi j poiché tali bevande non 
son buone per i deboli , per i 
vecchi j e per quelli , ne’ quali 
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sono palesi le congestioni infiam- 
matorie , anche derivanti da spas- 
mo ; mentre assai giovano nel 
vigor de' morbi , quando secon- 
do Ippocrate è meglio lasciare i 
medicamenti ; ne'giovani di tem- 
peramento bilioso , robusti , ed 
egualmente caldi per ogni parte 
del loro corpo ; la smodata ca- 
lidezza temperando; e conservan- 
do la crasi degli umori , e il vi- 
gor delle fibre , dall' eccessivo 
moto, e calore illanguidite . Que- 
sti buoni effetti sovente si otten- 
gono dalle sola acqua pura , e 
fredda ; per lo che non si deve 
aver repugnanza di servirsi di 
cosa sì semplice , sopra tutto 
quando gl' infermi piùt questa , 
che altra bevanda desiderano . 
L'acqua è un tal rimedio , su le 
virtù medicinali del quale si rag- 
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girano opere a^sai pregevoli, e 
conosciute in Europa . Con ra- 
gione dice Hoifmanno , che l J a- 
equa pili d’ ogn’ altra cosa me- 
rita il nome di medicina univer- 
sale , e niun rimedio ad essa si 
può pareggiare . Nel tom. 3 . sez. 2 
p. 1. così si esprime Hcec certe 
pura omnis etiam materice sali- 
nai vel terrece expers , longe ma- 
gis quam ullum aliud medicinoe 
universale meretur nomea , ut po- 
tè quee in omnibus individue mor- 
bose afflictionibus , tam interne 
quam exter nis , acutis , et chroni- 
cis tam incomparabilem affert o- 
pem , ut nulla alia medicina buie 
aequiparari possi t . Ma senza ri- 
correre all’ autorità de’medici po- 
steriori , Ippocrate , Galeno , Cel- 
so , e tutti gli antichi talmente 
esaltano V acqua nella cura de J 
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morbi , che assai spesso or fred- 
da , or calda viene da essi ado- 
perata. Non dee dunque stupir- 
si alcuno , se dopo gli emetici , 
o i purganti riduco alle volte la 
cura alle sole bibite acquee. In 
questa guisa curò Sidenamio le 
febbri continue degli anni 1661. 
6 2. 6 3 . 64. Egli prescrivea la ca- 
vata di sangue ne’ giovani pleto- 
rici, e di atletica complessione, 
mentre la ommetteva negli altri. 
Siccome poi vi era sul principio 
il vomito , o un vano sforzo di 
vomitare; quindi scorreva inver 
T intestina un umor maligno , e 
seguiva finalmente una diarrea 
violenta , che distruggendo le for- 
ze conduceva alla morte; subita- 
mente esibiva V emetico , onde 
impedire sì funesta crisi . Affin- 
chè la moderanza si conservasse 
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del commovimento febbrile, raf- 
frenava T impetuoso , eccitava il 
languido , singolarmente verso il 
fine , promovendo co’ cardiaci la 
critica separazione, ed espulsio- 
ne della materia morbosa , il che 
circa il decimo quarto giorno so- 
leva accadere. Con verità confessa 
di non avere usato rimedj, quan- 
do la febbre era moderata , se 
pure l’importunità degl’infermi, 
e degli amici non l’avesse forza- 
to a darne alcuno , che dal suo 
objetto però noi distornasse, co- 
me apparisce dalle seguenti pa- 
role At si fermentano neque ni- 
mium cestuet , neque langueat , e- 
am in isto grada relinquo , nec 
ullis remediis ut or , nisi oegrorum , 
vel amicorurn , quibus stipantur 
importunitas a me aliquid extor- 
queat , quod ipsis citra instituti , 


et scopi mei fraudem placeat . 
Senza rimedj adunque , o con po- 
chissimi potè Sidenamio essere 
felicissimo pratico; ed a questo 
proposito disse Van-Swieten §. 
741. Longe ergo aberat ab ilio- 
rum medicorum opinione , qui ve - 
nam secando , purgando etc. om- 
nia turbant in morbis : de quibus 
jure dixit Galenus , quod toties 
peccent , quoties ad ccgrum acce - 
dunt ; tales enim piaculum crede - 
rent , nisi quotidie validis , et va- 
riti remediis morbum aggrederen-r 
tur . Quam infausto autem suc- 
cessu hoc factum fuerit in mor- 
bis curandis , sive stimulantibus 
remediis febrilem impetum auge- 
renty sive contraria methodo ve- 
nce sectione , purgantibus , clysma- 
tibus etc. nimis repetitis una cum 
morbo vires cegrorum profligarent, 
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passim in suis operibus docuit Syde- 
namius. P riori enim methodo letha- 
les injiammatorii morbibrevi nasce- 
bantur ; posteriori vero febris ì quce 
projligata soepe videbatur , post fai- 
laces inducias recrudescebat denuo , 
et integrum suum stadium de novo 
decurrebat ; imo et quandoque ad 
quadraginta et ultra dies manebat 
per tinax, quce rite trac tata binarum 
septimanarum spatio totum suum 
decursum absolvisset. Non vi è dun- 
que cosa più utile pel buon condu- 
cimelo delle cure , che osservare 
attentamente i moti, e le disposi- 
zioni naturali, onde apprestare alT 
uopo rimedj pronti, ed efficaci. Nè 
deesi avere in pregio T opinione 
di alcuni , i quali credono essere 
una tal maniera di medicare pro- 
pia degli empirici ; giacche dir 
non si può empirica la medici- 
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na , che le conseguenze deduce 
da' giusti lumi , e dall" accurata , 
e filosofica osservazione di ciò, 
che giova , o nuoce . 

Se coi sintomi delle febbri 
epidemiche spesse volte concor- 
reva un dolor spasmodico delle 
orecchie , facea mestiere sceglie- 
re un rimedio , onde calmarne 
r asprezza . Mi sono servito per- 
ciò dell" olio di mandorle dolci 
con poche goccie di liquore ano- 
dino di Hoffmanno, messo nel- 
le orecchie, il quale togliendo lo 
spasmo il dolor toglie , onde 
tostamente gl’infermi dal tormen- 
to , e dalla veglia passano nel 
riposo . Ho usato le sostanze an- 
telmintiche contro i vermi , ma 
sopra tutto il vino , quando per 
lo abbattimento delle forze so- 
no buoni i cardiaci. Non ho ap- 
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plicato i vessicanti se non che 
in qualche affezione de* visceri , 
nel sopor profondo, dolor di te- 
sta , di petto , o d' altre parti . 
Passiamo ora alla cura degli al- 
tri morbi. 

Le tossi convulsive con assai 
pochi rpnedj furon sanate . Non 
ho mai avuto bisogno aprir le 
vene , sebbene nel principio può 
occorrere la cavata dì sangue , 
come nella pienezza eccessiva, 
nelle infiammazioni , e ne’ spa- 
smi prodotti dalla violenza degli 
accessi della tosse . Ho prescrit- 
to le sole bibite diluenti, ed al- 
quanto diaforetiche nelle tossi 
leggiere , desiderando di corr<e- 
gere la causa , e torla via . La 
moltiplicità de" rimedj rende il 
male peggiore , ed io son con- 
vinto di ciò , che asserisce Gir- 


Digitized by Google 


) 53 ( 

tanrier * vale a dire . Questa ma- 
lattia è assai meno minacciosa ab- 
bandonata alla natura, che ur- 
tata con una cura inopportuna 
da un qualche medicastro arro- 
rogahte , e insensato . Quando bi- 
sogna mitigare , ed involvere gli 
umori acri , e stimolanti , giova- 
no alcune gomme, come Tara- 
bica , e la dragante . Sonò poi 
da schivarsi le preparazioni an- 
timoniali , e le cose calide , ed 
irritanti . Per trar fuori materie 
acri , e mucose , disciorre lo 
spasmo, render più. rare le ac- 
cessioni della tosse , più libero il 
respiro , più facile Tespettorazio- 
ne, sono di gran vantaggio i 
vessicanti . Se la tosse leva il 
sonno, che tanto alla sollecita 
guarigione conferisce, usar si pon- 
no i paregorici , ed i sedativi . 
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Fra tutti i medicamenti però per 
risolvere con prontezza la tosse, 
ottiene il primo luogo T emeti- 
co , se all’ uso di questo nulla si 
opponga, e con diligenza si a- 
degui all’ età . Bastano per i bam- 
bini pochi grani d’ ipecacuana 
disciolti in un cucchiajo di acqua , 
quali ripeter si ponno secondo il 
bisogno . Non ho ancora veduto 
un rimedio più certo ne’suoi ef- 
fetti , dacché con questo solo sa- 
nai un copioso numero di bam- 
bini . Egli è fuori di dubbio , 
che per l’azione degli emetici si 
caccian via le materie fisse , ed 
acri , si promove il traspiro , si 
solve lo spasmo , e cosi si toglie 
la causa , e gli effetti della ma- 
lattia . Spero , che non vi sia chi 
all’uso degli emetici si opponga, 
riflettendo alle accennate ragio- 
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ni , ed ai risultati della espe- 
rienza . 

Se alle lunghe tossi succede 
la debolezza , il flusso al polmo- 
ne di umori viscidi , la magrez- 
za, recano vantaggio il latte, e 
le decozioni di vitella , rane , ed 
orzo di Germania . Gli alimenti 
sien facili a digerirsi , e leggie- 
ri , e si schivi ciò , che accresce 
le alterazioni degli umori. Si a- 
biti nelle magioni , dove per o- 
gni parte , e luogo penetri luce, 
imperocch’ ella è quella cosa , che 
l’aere purga , e rettifica . Se non 
vi è febbre si faccia moto a cer- 
te ore convenienti , specialmente 
pe J campi, quando sopra essi ven- 
tano venti sottili. Conciossiaco- 
saché temer si dee la debolezza 
delle membrane polmonari , e de’ 
vasellini , per i ristagni degli umo- 



ri , che nè posscm venire , i qua- 
li resi pili acri , e corrodenti si 
raccolgon fuori de’vasi ; e per la 
disagevolezza di trarli ad altra 
parte , e restituire al polmone il 
perduto vigore; bisogna evitare 
ciò , che debilita, come l’abuso 
delle cose dolci , ed emollienti , 
che il polmone , il ventricolo , e 
gl’ intestini infievoliscono . Per 
questa ragione esclamano i pra- 
tici contro T inutile , e dannosa 
dissipazione degli olj, e de’ si- 
loppi . Dice Hoffmanno tom. 3. 
sez. r cap. x. §. xvi. Pessimus 
enim practicomm mos est, ut in 
tussi, cùjuscumque generis vel ori- 
ginis fuerit , dùlcia , incrassan- 
tia , emollientia liberali manu prò • 
pinent , qui bus tam pulmonum , 
quam ventriculi et intestinorum 
. robur amissum plus adhuc dejici- 
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rur , cui potius convenienti sto- 
machica et balsamica medicina 
erigendo , et superflnis humoribus 
evacuando, in curatione unice in- 
tenti esse deberent . Lo stesso ri- 
pete Girtanner tom. 2 . pag 55. 
Non recano ombra di vantaggio 
que* medicamenti , che spacciansi 
per espettoranti , a cagion d’esem- 
pio il siroppo , V olio , le mucila- 
gini , V emulsioni , e che so io . 
Al contrario esse apportano del 
danno , aggravando lo stomaco , 
illanguidiscono V appetito , impe- 
discono la digestione , e cagiona- 
no la stitichezza . Negli ospeda- 
li poi è cosa anche sommamen- 
te dannosa per l’economia dis- 
sipare senza necessità T olio di 
mandorle dolci , lo siroppo d’al- 
tea , T emulsioni edulcorate , che 
servon pili a gentilmente lusin- 


) 5R ( 

gare femmine delicate , e bam- 
bini , che a curare robusti con- 
tadini, ed uomini di plebe, che 
non si adescano da sì fatti dol- 
ciumi . 

La rosalìa benigna , e rego- 
lare ha poco bisogno dell’ arte . 
Bibite di acqua panata, o di 
orzo , vitto tenuissimo , quiete , 
fuga dall’ aria fredda , essendo 
la materia morbillosa facile a re- 
trocedere, qualche decozione leg- 
germente diaforetica , privazione 
di luce , Y aere temperato e pu- 
ro , coperte non accresciute d’as- 
sai , è il tutto che si richiede . 
Quando la rosalìa è verso il fi- 
ne si accresca il vitto , e se vi 
è stitichezza si dia qualche lieve 
purgante . Terminato il dissec- 
camento dell’esantema si levi l’in- 
fermo di letto , purché non si e- 
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sponga al freddo, giacché se si 
rattiene il traspiro , presto ne sie- 
gue T asma , la tosse, la diarrea, 
il gonfiore, ed altri gravi sinto- 
mi. Alle volte nella cura del mor- 
billo sono necessarj i pronti soc- 
corsi , specialmente negli adulti, 
ne" quali Tetà, il temperamento, 
la qualità degli umori, il genere 
di vita, le varie cause lo rendo- 
no più pericoloso , come si de- 
duce dai sintomi più gravi , cioè 
dalla febbre intensa , polso du- 
ro , tosse molesta , diffidi respi- 
ro , dolor delle fauci , occhj in- 
fiammati . Spesso in tali casi con- 
viene il salasso , anche nel tem- 
po medesimo dell’uscita del mor- 
billo , quand’ ella è malagevole 
per lo soperchio rigonfiamento 
de* vasi . Sarebbe error funesto 
non incider la vena per tema di 
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arrestarla , imperciocché allora 
non escirebbe il morbillo , e si 
aggraverebbero i sintomi , se non 
si diminuisse la troppa quantità 
di sangue. Vennero all’Ospeda- 
le il di 6 . Marzo due detenuti 
di stato, uno di nome Giacomo 
Falconi di anni 20. Taltro Aseen- 
zo Rinaldi di anni 16 . Nel pri- 
mo con difficoltà appariva la ro- 
salla per l’ abbondanza di san- 
gue , come dair oppressione di 
petto , dal dolor delle fauci , dal 
polso duro , e valido si conosce- 
va - Fatta una emissione di san- 
gne usci liberamente l’esantema, 
ed usando poscia copiose bibite 
presto si ristabilì . Nel secondo 
eran palesi i segni dell’imminen- 
te rosalla , ma la febbre era im- 
petuosa , grande l’oppressione di 
petto, il dolor di gola, i polsi 
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duri. Appena cavato il sangue, 
comparve b esantema, che fece 
un corso regolare , e quindi l'in- 
fermo tornò alla salute . Ne'bam- 
bini , ne* quali si svolgono le con- 
vulsioni , non potendo uscire la 
rosalìa per la troppa pienezza de' 
vasi, è necessaria Y applicazione 
delle mignatte . 

Non di rado la rosalìa si com- 
plicò con le gastriche savorre , 
e co' vermi ; e ciò non dalla nau- 
sea , e dalla propensione al vo- 
mito solamente si rilevava ( se- 
gni equivoci , prodotti sovente 
dallo spasmo del diaframma , e 
del ventricolo ) ma eziandio dal- 
T amarezza della bocca , dal vo- 
mito di materie prave , e de’ver- 
mi , dalla stitichezza, dall' in-; 
sopportabil puzzo delle dejezio-r 
ni , dalla tenzione , e gonfiezza 
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deir epigastrio , e degl’ipocondrj, 
e da borborigmi . Se le lordure 
siedono nello stomaco giova re- 
metico; se nelle intestina il purgan- 
te proporzionato all’età , alle for- 
ze, ed alla complessione dell’in- 
fermo . Se pel solo costringimen- 
to del ventre ne venisse smania , 
e anzietà , apporteranno sollievo 
i lavativi , o qualche lieve pur- 
gante, come lo siroppo di cico- 
ria col rabarbaro . 

Quanto a’ sintomi della ro- 
salla furono necessarie alcune av- 
vertenze , ed ajuti. Essendo mo- 
lestissimo l’ ardor delle fauci , la 
sete , e Y anzietà di ber freddo, 
e non potendo io tollerare lo 
strazio degl’ infermi , specialmen- 
te bambini , concessi di ora in 
ora qualche cucchiajo di acqua 
fredda , e vidi , che da questo 
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poco umore , prestamente assor- 
bito essi si ristoravano , senza 
timore di quelle conseguenze , 
che derivar potrebbono dalla con- 
tinuata azione del freddo . Per 
le tossi, che accompagnano la 
rosalia con grande cautela biso- 
gna adoperar gli opiati , i quali 
accrescono la febbre, e conve- 
nir non ponno dove vi è sopo- 
re , stitichezza , infiammazione . 
Li vessicanti però il più delle 
volte giovano a mitigar la tos- 
se . Spesso nell’ uscita dell’ esan- 
tema son presi i bambini dalle 
convulsioni , o per causa della 
dentizione, ovvero de’ vermi. Nel 
primo caso bisogna usare il li- 
quore anodino di Hoffinanno , lo 
spirito di corno di cervo succi- 
nato ; nel secondo le sostanze an- 
telmitiche . Quando le forze deb 
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là vita illanguidiscono, conviene 
aitarle , e sostenerle , con gli ec- 
citanti , specialmente co’cardiaci. 

Poiché fra gli esantemi ho due 
volte osservato la zona, vedia- 
mone la cura . La natura è quel- 
la , che si sforza a spinger fuo- 
ri la materia morbosa, e causti- 
ca ; dobbiamo perciò favorirla 
con bevande diluenti , tepide, ed 
alquanto diaforetiche , come la 
decozione di radice di scorzone- 
nera. Bisogna fuggire, quanto è 
possibile, il salasso, e la purga. 
Ha giovato T emissione di san- 
gue, secondo il testimonio degli 
autori , quando violenta è la feb- 
bre , e permanente dopo la com- 
parsa della zona; il polso è du- 
ro, la respirazione difficile, ros- 
sa la faccia, il capo duole l’in- 
fermo delira , e la parte affetta 
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è olire misura enfiata , dolente , 
e distesa . In quanto a me non 
inciderei la vena se non che con 
grande cautela, e piuttosto ap- 
plicherei le sanguigne , o le cop- 
pe a taglio , le quali certamente 
danneggiar non ponno . Cosi in 
luogo de' purganti , che cagiona- 
no le metastasi , mi servirei de’ 
lavativi . I rimedj , che leggier- 
mente purgano han luogo , esic- 
cate le pustole . Quando la par- 
te ingombrata della zona è mol- 
to dolente, si usino le fomenta, 
o gl' impiastri emollienti; quando 
vi è smania , e perdita di son- 
no sono- giovevoli i paregorici . 

Rispetto alle pleuritidi , ed al- 
le polmonèe vere , dovrà la cu- 
ra appoggiarsi sopra tutto alle 
pronte cavate di sangue , le qua- 
li ripeter si debbono , finochè si 


osservino i sintomi della infiam- 
mazione , cioè il dolore acuto , 
il diffidi rispiro, la tosse mole- 
sta , il polso duro , la febbre vee- 
mente , poca , o niuna espetto- 
razione . Questi sintomi si miti- 
gano , allorché appariscono i se- 
gni della cozione , e della riso- 
luzione , come le urine crasse , 
e sedimentose , 1’ egual sudore 
in su T esterna superficie . Le ca- 
vate di sangue con diligenza si 
adeguino all' età , alle forze , al 
temperamento, ai tempi dell’an- 
no . Imperciocché la pleuritide 
tanto se s’indugi a incider le ve- 
ne, e si tragga troppo scarsa- 
mente il sangue , quanto se si ec- 
ceda , passa con facilità in em- 
piema . Vi sono alcuni sistema- 
tici , che nella cura de' morbi , 
singolarmente delle infiammazio- 
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ni cavano sangue senza rispar- 
mio, come se Y eccessiva dimi- 
nuzione di esso , che giustamen- 
te chiamasi il tesoro della vitaj 
fosse cosa di lieve momento . 
Dice il dotto Ballonio lib. 1. epid. 
pag. 22 6 revera graviter ab iis 
peccalur , qui in pleuritide na- 
turam multo detracto sanguine e- 
xinaniunt. Se il male esige mag- 
gior scemamento di sangue, men- 
tre le forze noi permettono si ap- 
plichino le coppe a taglio , o le 
sanguisughe alle morici, princi- 
palmente se gl’ infermi al flusso 
di esse eran sottoposti. 

Raffrenato Y impeto delle in- 
fiammazioni , bisogna con le co- 
piose bevande calide rilassare i 
solidi, diluire, e torre la dispo- 
sizione del sangue , e del siero 
a condensarsi . Dopo che si è 
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fomentata la parte dolente si può 
per risolvere metter sul dolore 
il vessicante. Si presenta sempre 
la quistione , se debbasi subito 
applicare il vessicante, ovvero 
dopo i primi giorni , e prèmes- 
se le cavate di sangue . A me 
sembra necessaria una distinzio- 
ne ; se la pleuritide è spuria , o 
proveniente da reuma giova la 
sollecita applicazione del vessi- 
cante; se è vera pregiudica : giac- 
ché per l’azione dello stimolo ac- 
cresciuto si aumenta 1’ orgasmo, 
e 1 azione de’ vasi . Allorché si 
deve sciogliere , e nel tempo stes- 
so erigere alquanto le forze so- 
no sommamente utili i vessican- 
ti , e la Canfora . Se l’espettora- 
zione , che tanto favorisce la ri- 
soluzione , per la viscosità, e coe- 
renza de’ sputi , diviene scarsa , 
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è giovevole T uso deir ossimele 
scillitico , dello spirito di fuegi- 
ne , del chermes minerale , de’ves- 
sicanti . 

Quantunque rara sia stata la 
complicazione gastrica con le 
pleuritidi , e le polmonèe di que- 
sta costituzione , tuttavia alle vol- 
te sì è osservata , come chiara- 
mente la facean conoscere la lin- 
gua sporca , e coperta di mu- 
cosità , V amarezza della bocca , 
il desiderio di vomitare , le de- 
iezioni co’ vermi . In tali casi ho 
leggiermente co’lavativi promos- 
so il beneficio del corpo, ed ho 
procurato di scacciare i vermi , 
le njaterie biliose , e prave con 
1’ olio comune di buona qualità, 
o con quello di mandorle dolci 
cavato senza il fuoco. 



) 7 ° C 

Dovrei finalmente entrare in 
ragionamento della cura delle 
febbri intermittenti vernali , ma 
sinceramente confesso di non a- 
verle curate , lasciandole per lo 
pili a loro medesime ; se non che 
ho qualche volta sul principio e- 
sibito T emetico , e quindi qual- 
che bibita alquanto diaforetica; 
imperciocché ho costantemente 
osservato, che per Fazione de' 
rimedj , troppo sollecitamente da- 
ti , divenivano ostinate , ed ano- 
male, e comparivano altri sin- 
tomi . Rese poi queste febbri per- 
tinaci più non si superavano dal- 
Farte; se non se mutando cie- 
lo , e dimorando in campagna . 
Da tutto ciò evidentemente appa- 
risce che nella cura de'morbi ho 
preferito il metodo, semplicissimo, 
ed ho ricercato le cause, i sintomi 
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e il genio di essi con quella accu- 
ratezza , che a misura del mio 
debole ingegno ho potuto mag- 
giore . 


Poterit imprimi si videbitur Rev. P. M. 
S. P. A. B. Cristaldi Rector Dep. 
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